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Achille Andreoli & Figli 


VETTURE 25.35 HP 


ottenute dalla più razionale 


e dalla più elegante tra 
sformazione dello chassis 


FIAT 15 Ter. 


Vettura 25-35 HP. 


Pronte consegne 
e 
Massime garanzie 


Chiedere offerte 


Cataloghi gratis 


Una colonna di autocarri FIAT rimessi ‘2 nuovo. 


Stabilimento ed Amministrazione (Ufficio Vendite, CODIGORO (Ferrara) 
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AUTOMOBILI 


OGNI OGNI 


PERFEZIONE CONFORTO 


La nuova vettura 20-30 HP - Tipo Sport - Modello 1921 


| SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA Ing. NICOLA ROMEO e C. - MiLaNo 


FILIALI: ROMA. via CARDUCCI, 3 - NAPOLI, CORSO UMBERTO 1, 179 


SAI 


SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” 


utti possono udire in casa le opere più belle del repertorio 

lirico moderno eseguite intiere dalla prima nota all’ ultima, 
da ottimi artisti in dischi veri ‘Grammofono” (originali) dalle 
celebri marche “L'Angelo” e “La voce del padrone”. 


AIDA 


Opera in 4 atti di G. Verdi. - L'Opera completa in 20 dischi 
doppi racchiusi in 2 eleganti album illustrati, robusta custodia 
in cartone cuoio pei detti e 2 copie del libretto, L. 754.— 


OPERE COMPLETE PUBBLICATE 


Barbiere di Siviglia. - 17 dischi, L. 634.— 
Bohème (Pucci). - 15, 
Cavalleria Rusticana. - 10, 


ll Pagliacci. E o 
Rigoletto. > 7: 
| ‘Traviata. «1508 


N.B. Nel prezzo di ogni opera completa 
è compreso l’album e il libretto. - Tanto i 
dischi che l’album si vendono anche sepa- 
ratamente. - In preparazione: 7osca, Faust, 
Andrea Chenier, ecc. - Prenotarsi. 


Alda: Att TV. La disperazione di Amneris. 


fE@zzzzazzz] In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti di macchine parlanti e presso i 
7 RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO” 
MILANO, Galleria Vitt. Emanuele, 39 (Lato T. Grossi. - ROMA Via Tritone, 88-89. 
GRATIS ricchi cataloghi e supplementi mensili. 
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IL CAPPELLO “ZENIT” 


LA PIÙ ALTA ESPRESSIONE DELLA ELEGANZA SIGNORILE 


MEDAGLIA D'ORO, 
MINISTERO AGRICOLTURA MEMBRO DEL GIURÌ, 
INDUSTRIA e COMMERCIO 1909 LO LIONE 1914 
DIPLOMA D'ONORE, \ FUORI CONCORSO, 
BRUXELLES 1910 


( CAPITALE VERSATO e 6,000.000) 


ALESSANDRIA 


« Con questi tempi freddi ed 
umidi, vi siete raffreddato, e vo- 
lete evitare che questo raffred- 
dore molesto diventi una peri- 
colosa influenza. 

« Qualche tavoletta di Rhodine 
(Rhoféine), presa in un po’ di 
acqua, vi permetterà di tornare 
ai vostri affari e non soffrirete 


più ». 


RHODINE 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 


IL TUBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


| Deposito generale: Gav. Ufî. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 39, Via Carlo Goldoni. 


per tutte 


le 


industrie 


Cartiere - Arti Grafiche 
- Legnami - Pellami - 
Coltelli circolari - Cesoie 


Sola fabbrica specializzata 


FORNITORI R. GOVERNO 


Nuova fabbricazione accurata in acciaio 
martellato, accoppiato 6 temperato con 
processo speciale 


Officine P. SALETTI « C. - s: a. - Torino 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Per riempire basta 
premere una sola 
volta Il bottone, 


L'unica penna 
automatica al 
mondo priva 
difori,fessure, 
leve o anelli 
nel serbatolo, 


SELEALe TY 
FOUNTAÎN PEN 


Catalogo 
a richiesta, 


In vendita presso le principali Cartolerie e Negozi d'ottica e presso i Concessionari: 


Ing. E. WEBBER & C. - MILANO, Via Petrarca, 24 - Telelono 411-401 
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BREVETTO SIMONI NS] x — 
"IODIO-ARSENICO - FOSFORO 


È l’unico preparato brevettato che dia 
risultati rapidi e sicuri nell’ANEMIA, 
CLOROSI, LINFATISMO ed 
ESAURIMENTO NERVOSO 


Padova - LUIGI CORNELIO - Padova 
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Copyright by Fratelli Treve 


A FIUME DOPO IL TRATTATO DI RAPALLO. 


GABRIELE D'ANNUNZIO A CANTRIDA PER INCONTRARSI COL GENERALE CAVIGLIA, 


È aperta l'associazione pel 1921 all 


Illustrazione 


ITALIANA 


Anno, L. 120 - Sem., L. 62 - Trim, L. 32. 
Vistre: dum, fr. 135 in oro > Sem, L 70 in oro - Trim, fr. BG inn 
Ml numero di Natale e Capo d'Anno intitolato: 
15821 
riccamente illustrato in nero e a colori, con testo 
di Luca Berrrami e ALrerno Comanpini, che uscirà 
neri perineo la rendita a Lo Jo o veri 
pese peoslati. ni. | 
Abbonamento cumulativo : 
Ilustrazione Italiana è Libri del Giorno: L. 130. 
Inviare Treves, i, Milano. 


Ta fascia con 


Gli amociati di unire al 
cai ricevono Di giornale per evitare nella spedizione. 


I fatti di Bologna, ossia : distinguo. 
Bambini, marionette, bersaglieri e scuola. 


pae il mio caffè al restaurant della Sta- 
1) zione. Un'ondata di ieri, appena 
discesi da un treno in arrivo, irruppe dall’'u- 
scio e si sparpagliò per la sala in cerca d'un 
posto. Un giovanottone ansante s'accostò al 
mio tavolino, e vi si assise, 

_— Permette? — mi chiese, senza aspettar 
risposta, 

io feci come l'eroina d'un romanzo di 

Matilde Serao; non risposi. Ero tutto per- 
duto tra il caffè e i miei pensieri. Piccoli 
pensieri, ma fumosi, più an del caffè. 

Il nuovo venuto, intanto, s'era fatto por- 
tare un pia; di minestra e la ingoiava a 
lente cucchiaiate, senza voglia. A_un tratto 
mi puntò gli occhi in faccia, esclamando: 

— Non ho fame! Come si può aver fame, 
mentre in Italia succedono di queste cose ? 

Molte cose succedono in Italia; suc- 
cedono da un pezzo; perchè poi facevano 
perdere l'appetito a quel signore, proprio in 
quel giorno e in quell'ora? 

Il problema era tale da scuotermi dal mio 
torpore. Ci doveva essere nei miei occhi una 
placida interrogazione, perchè il mio vicino 
di tavolo mi disse: 

— Vengo da Bologna. Il fattaccio l'ho sapu- 
to in treno, proprio mentre stavo per partire. 

— Mio caro signore, — chiesi io allora, — 
che cosa è accaduto? 

— Non so bene; ho raccolto confusamente 
le voci che correvano; ma press'a poco deve 
esser successo questo: nella sala del Con- 
siglio Comunale di a, un fascista ha 
ucciso un consigliere socialista; ne ha feriti 
altri; e poi ha gettato dalla finestra delle 
bombe a mano sulla folla.... 

— È orribile... 
inaudito. È socialista lei signore? 

— No; è triste, ma non lo sono, — risposi. 

— Se non è soci ta sarà almeno una 
persona ragionevole. 

— Non c'è male; grazie. 

— Ebbene, parlo alla sua ragione. Il po 


presentanti ? 

— Dirittissimo.... 

— Pare di no, perchè, come vede, glieli 
accoppano. 

— È doloroso. 

— Caro signor mio, lei ha il torto di non 
essere socialista; io, invece, ho il merito di 
esserlo. Non me ne vanto, perchè è un dono 
che ho sortito fin qu: lalla nascita. Ero 
socialista a quindici anni, io! Ma non posso 
pretendere che tutti abbiano la grandezza di 
spirito che ho io. Ci sono i dritti e ci sono 
i gobbi. Lei è gobbo. Ci sono gli uomini e 
ci sono gli insetti nocivi. lo sono un uomo. 
Ma sia lei socialista, o sia zulù, io le dico 
che la vita umana deve essere sacra. 

— Convengo! Convengo! 

— Lei non ha diritto di convenire. Lei, pro- 
babilmente, non ha protestato contro la guer- 
ra. Lei, a naso, deve essere un patriota; quindi 
ha le mani lorde di sangue. Non ci siamo che 
noi socialisti che le abbiamo pulite. In nome 


| contro 
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delle mie mani pulite io affermo qui che le vit- 
time di Bologna erano uomini, e avevano il di- 
ritto di vivere; erano consiglieri; e avevano 
il diritto di essere rispettati; non si sono di- 
fesi; e quindi ucciderli fu una vigliaccheria. 
Ma già, quando si uccidono senza rimorso, in 
battaglia, degli austriaci che non sono nep- 
pure nostri avversari politici, si è capaci di 
tutto. Lei è capace di tutto. s bt. 
— E me lo viene a dire al mio tavolino? 
— Dovunque! A fronte alta. Quei fascisti 
che, con libidine feroce hanno gettato le bom- 
be addosso agli austriaci, ora, con la stessa 
libidine feroce, le hanno scagliate dal palazzo 
comunale di Bologna, sulla piazza. Nelle ani- 
le la luce del socia. 


Ma proclameremo uno sciopero, un gr: 
un enorme sciopero. E faremo capire che 
non è con le rivoltelle e le bombe che si può 
impedire all'Italia di essere socialista! 

lo'non sapevo che rispondere. Cercavo un 
diversivo, per allontanarmi dall'argomento e 
poi dal tavolo e dall'indignato viaggiatore. Il 
diversivo me lo porse uno strillone, che en- 
trava con i giornali freschi. Comperai un 
giornale, e mi sprofondai nella lettura, non 
potendo sprofondarmi sotto terra. 

Ma, oh stupore! I fatti di Bologna erano 
iuttosto diversi dalla versione che ne dava 
il mio senza fame compagno di tavolino. _ 

— Oh, — gli dissi, — i consiglieri uccisi 
non erano socialisti; erano della minoranza. 
E fu un socialista che li uccise... 

Porsi allo sconosciuto il giornale; lo lesse; 
mi guardò; e concluse: È 

— ... d'altronde se la gente vuol proprio 
farsi ammazzare, peggio per lei. 

— Non capisco... 

— Dico che, insomma, quando non si è 

isti, non si va in mezzo ai socialisti, a 

provocarli con quei sorrisetti crudelmente 
reazionari che hanno di solito i nostri av- 
versari.... 

= Ma signore, lei ha un curioso modo di 

are gli omicidii. 


ju 
— Omicidi! Non esageriamo. Li chiami 


dissensi politici, nei quali, per 
he mi affretto a deplorare 
hanno perduta la vita.... 
— 4. che è sacra, come dice lei. 
— È sacra come vita. Ma lei è roprio si- 
curo che l'uomo, un po' sventato, che s'è fatto 
largo nella sala del Consiglio Comunale di Bo- 
logna, ed ebbe l'imprudenza di lasciar partire 
alcuni colpicelli dalla sua pistola, intendesse 
di uccidere degli uomini? Non voleva, forse, 
invece sopprimere dei consiglieri i 
O che i consiglieri non sono uomini 
— Sono simboli. Rappresentano un'idea, 
una fazione, i loro elettori. Ora questi elet 
tori reazionari, non dovevano prendersi la 
libertà di mandare in Consiglio degli uomini 
a portarvi la loro feroce parola forcaiuola. 
— Il popolo non ha diritto di eleggere i 
propri rappresentanti ? 
— Il popolo sì; ma il popolo siamo noi. 
Quelli altri, non sono il popolo. 
— E le bombe, lanciate da mani socialist- 
sulla folla, non uccisero gente del popolo? 
Può darsi; ma se era gente del popolo, 
era della nostra famiglia. Perciò questo è un 


discussioni 


ne | affare che riguarda “noi. Voi, borghesi, non 
polo ha diritto o no di eleggere i suoi rap- 


dovete mettere il naso nelle cose nostre. 
— Constato però che i lanciatori di bombe, 


| nemici della guerra come voi, non avevano 


provata la libidine di scagliarle contro gli au- 
striaci; eppure le hanno buttate ugualmente 
lì italiani... 

— Volevate che le tenessero in tasca, a 
rischio di farsi del male? Non vi basta, o 
sanguinari, la morte del povero Scarabello? 

volete tutti cadaveri? Non ci è dunque 
più concesso di vivere, a noi socialisti ? 

— Vi è concesso. Ma poichè l'Italia dimo- 
stra chiaramente che non vuol essere comu- 
nista, credete di poter costringerla a diven- 
tarlo a forza di eccidi? 

Egli si alzò di colpo: 

— Sempre frasi! Quest’affare di Bologna 
è una delle solite montature politiche. Ci 
sarà sotto la mano degli agenti provocatori... 

— Scusi, quando comincierà lo sciopero? 

— Quale sciopero ? 

. Lo sciopero che lei mi ha preannun- 
ziato.... 


— Mi faccia il piacere! Perchè dovremmo 
scioperare? Noi siamo lavoratori... E poichè 
siamo lavoratori, lavoriamo... 


è 


Mi raccontano che in un teatrino di mario- 
nette d'una città di questo mondo, che forse 
non è molto lontana, essendo apparsi sulla 
scena alcuni pupi vestiti da bersagl 
parte del pubblico infantile si diede a gridare: 
« abbasso l’esercito; » e un'altra parte si op- 
pose a quegli «abbasso » con degli evviva. 
E per evitare baruffe i bersaglieri si dovet- 
tero ritirare; cose che accadono, grazie a Dio, 
solo ai bersaglieri di legno. 

Dunque ci sono dei bimbi che non amano 
più i bersaglieri. I bersaglieri non ne hanno 
colpa; e non se ne meraviglieranno, come 
non ce ne meravigliamo noi; per tre quarti 
l'antimilitarismo della folla è serio come 
quello del pubblico del teatro delle mario- 
nette; e non è più illuminato, nè più spon- 
taneo. Quello che ci stupisce è che i fanciulli 
abbiano imparato a gridare : « abbasso ». Che 
sia uno stupido « abbasso l'esercito », o piut- 
tosto un « abbasso » diretto all'olio di ricino 
o magari all'acqua fredda, questo non aumen- 

nuisce la nostra malinconia di ve- 

, nell'età nella quale si aderisce con 
entusiasmo a tutto, le più recenti generazioni 
sono capaci di imprecare contro qualche cosa. 

Saranno coscienze che imparano ad evol- 
versi prima del tempo; ma c'è da temere 
che quelle piccole anime che non conoscono 
più gli entusiasmi, cresceranno fredde e tor- 
bide; diverranno le anime di uomini nei quali 
la fede non è più un'estasi, ma una astiosa 
negazione, 

Può darsi che 
segnato ai ragaz: 


la nostra società abbia in- 
i ad amare troppo e tutto, 
magari con servi ma i creatori della so- 
cietà futura, non insegnano ad amare nulla; 
anzi ad odiare tutto. Quale amore e per che 
cosa, può insegnare quel bolognese. maestro 
Martelli che manipola bombe, e le porta a 
ceste nel palazzo municipale di Bologna ? 

Quest'uomo, che è un vivente esempio di 
disprezzo per la vita degli altri, appassio- 
nerà, forse, i suoi scolaretti ai fuochi di arti- 
ficio, che sono una fase idilliaca della bomba 
a mano; o alle chiassate della strada, per le 

i i ragazzi non hanno che troppa dispo- 
sizione; o a fischiare i bersaglieri, a scagliare 
ingiurie agli ufficiali che passano; a permet- 
tersi, insomma, tutte le licenze, a trovare in 
loro il modo di ribellarsi ad ogni autorità, 
da quella dei genitori a quella dei maestri; 
ma a diventare cittadini seri, non dico d'un 
regno, ma neppure della più comunista delle 
repubbliche, questo poi no. 

Si dirà: se i maestri sono di fede sociali- 
sta, volete che facciano la propaganda mo- 
narchica ? lo credo che i maestri non dovreb- 
bero far nessuna propaganda, ma solo inse- 
gnare; anzi, più che insegnare, educare; ma 
osservo che essi potrebbero disporre i ra- 
gazzi al socialismo, in un modo più generoso 
€ sopratutto più fruttifero: insegnando loro 
ad allargare i confini dell'amore. 

Se mai, le restrizioni le faranno i ragazzi, 
quando saranno grandi; ma ora hanno biso- 
gno di credere e non di negare; e se, per 
questa propaganda di fede, essi commette- 
ranno l'eresia di applaudire ai bersaglieri di 
legno, invece di oltraggiarli, oh non sarà 
face invochino l’uso delle armi contro la 
folla, ma perchè penseranno che tutti gli uo- 
mini siano e debbano essere fratelli. Sceglie- 
ranno più tardi tra questi fratelli; ma allora 
sceglieranno non solo quelli che si debbono 
odiare di più, ma anche quelli che sì deb- 
bono amare sinceramente; a differenza dei 
comunisti di oggi, che non sono uniti che 
dall’astio feroce verso gli avversari; e appena 
questi avversari cedono un poco, si mettono 
a dilaniarsi tra di loro, a scomunicarsi, a 
oltraggiarsi, a fischiarsi. I bambini che, alle 
marionette, fischiano i bersaglieri, alla prima 
occasione fischieranno anche voi, educatori 
rossi, genitori scarlatti! 


Nobiluomo Vidal. 


LOTUS BLEU 


PROFUMO SQUISITO - In vendita ovunque 
All’ingrosso: MOEH& Profumeria MONTE-CARLO. 
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L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO Al CADUTI DI FAGARÈ SUL PIAVE - 16 novembre. 


(Fot. E. Graziadei, Mestre.) 


Durante la conferenza del gen. Sani. 
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LA 


E nervi si sono improvvisamente stesi, il 
cambio è disceso, la rendita è salita, alla 
Camera i deputati dell'ordine ritrovano voce 
e un sereno stupore ci ha presi per il fatto 
che la questione adriatica si è diplomatica- 
mente suggellata. Perchè noi italiani passia- 
mo dalla ottimista impazienza alla rassegna- 
zione più desolata. Quando un fenomeno — 
guerra, pace — tarda a realizzarsi, ci sembra 
cronicamente statico. Fummo illusi sino alla 
partenza di Orlando e Sonnino da Parigi, poi 
risperammo nei diversi convegni di Londra, 
Boulogne, San Remo, Spa.... Qualcuno at- 
tese la eliminazione, per malattia o per ele- 
zioni, di Wilson. Qualche altro confidò nella 
rivoluzione grassa 

Dopo Pallanza il pessimismo italiano di- 
venne cupo per effetto dei discorsi di Trum- 
bic sull'Isonzo, e Rapallo si profilò come la 
prova e controprova ufficiale che la soluzione 
per via diplomatica era impossibile. E invece 
colpo di scena: il trattato! 

ubito la gente mise le dita sulle carte 

geografiche. In una mano i comunicati uffi 
ciali e nell'altra un pezzo d'atlante: ecco il 
buon pubblico che si mette al corrente della 
situazione e vuol farsi un'opinione politica 
sul guadagnato e sul perduto. 

Dopo Rapallo sono tornate in valore, come 
il corredo di Lucia in seguito alla morte di 
Don Rodrigo, le carte preparate due anni or 
sono, quando l'armistizio pareva affare di al- 
cune settimane. L'ILLustrazione IraLiana rie- 
suma la sua, preparata fino dal 1918: il bel 
verde che tinge l'arco alpino rappresenta la 
nuova terra indissolubilmente a noi recata 
dalla Vittoria. Eravamo così abituati, ormai 
a sentirci da più parti: «le abbiamo di 
plomaticamente prese, dopo averle militar- 
mente date», che si rimane giocondamente 
stupiti davanti alla quantità di verde che la 
nuova carta del Regno ci prospetta. 


» 


Brennero, Vetta d'Italia, Predil, Idria, Po- 


utti bei nomi, ma 


con le 
E 


in braccio i putti cui insegnava pa: 

ino, a portare i secchi d'acqua sotto i quali, 
prima ch'egli arrivasse, si curvavano le don- 
ne; entrò rispettoso nelle chiese, anche in 
quelle nelle quali si pregava in croato; di- 
vise la pagnotta con gli ex nemici; cantò le 
melodie del nostro popolo. Penetrazione pa- 
cifica, insomma. 

* 


Il nostro fante ha ammirato le più belle 
tte del mondo: quelle di Postumi di 
in Canziano; le preziose miniere di mer- 

curio a Idria; gli splendidi marmi di Pin- 
lente; le provvidenziali miniere carbonifere 

Si Albona; le villeggiature di Grado, di Porto 

Rose, delle isole Brioni, di Lussino, di Ab- 

bazia; ma da buon agricoltore è rimasto sba- 

lordito per la diffusione delle foreste di cui 


FINE DI 


sono ammantati i territorì annessi e da an- 
nettere. L'Italia, che è così povera di legna- 
me, non avrà, d'ora in poi, necessità di cer- 
carlo in Stiria, come prima della guerra. _ 

I contrasti più violenti s'incontrano in Istria 
tra plaghe aride e floride oasi. Meno che nel 
uadrilatero Isola-Buie-Pirano-Parenzo ove la 
fecondità è spontanea, nel rimanente della re- 
gione si tratta di un arbitrio del Timavo, fiu- 
me che in Italia ha una celebrità di guerra 
perchè si tinse del più generoso sangue, ma 
che nella Venezia Giulia ha in più una fama 
di leggenda per il suo strano modo di proce- 
dere: perchè dopo aver attraversato il tratto 
in cui la penisola istriana è appiccicata alle 
prealpi Gi scompare. Ma all'ultimo mo- 
mento, quando ormai il mare è imminente, 
il Timavo to come un 
i sparpaglia 


gando una mano, senza violare siepe, poteva 
rapire: e non lo faceva. Altro che i ladroni 
italiani descritti dall'Austria! Non appena il 
fiume s'ingolfa in grotte, in vene sue miste- 
riose e popolate di leggende. la terra ridi- 
venta carsica, desolata: non ha linfa che in 
fondo alle doline ove l'acqua piovana tarda 
a svaporare. Boschereccio, solitario, disabi- 
tato è il regno del Monte Nevoso. I nostri 
soldati di guardia lassù trascorrevano giorni 
e giorni senza veder nessuno. 


Co 


Abituato ai panorami sempre diversi delle 
vecchie regioni d' It Îl fante trova uni. 
forme il paesaggio istriano che, da ogni punto 
lo si osservi, presenta come elemento essen- 
ziale o il Monte Nevoso o il Monte Maggiore. 
Per questa petulanza a mostrarsi e per es- 
sere divenuti gli esponenti di due opposte 
soluzioni politiche, in un paio d'anni il Ne- 
voso e il Maggiore hanno acquistato una ce- 
lebrità molto più alta delia loro quota. Non 
raggiungono, nè l'uno, nè l'altro, i 2000 me- 
tri: eppure si vedono — spesso anche insieme 
— ovunque, e sono onusti di notorietà per il 
semplice fatto che intorno hanno alture assai 

iù modeste. In tempo di o. , risultereb- 
ro le sole spie utilizzabili, i soli osserva- 
torî capaci l'uno — il Nevoso — di spaziare 
fra mezza Jugoslavia e l'Istria, l'altro — il 
Maggiore — di dominare in tempi di estrema 
chiarità e con buon cannocchiale fino a Ve- 
e: Nespole! 

Il Maggiore con i piedi in bagno nel Quar- 
nero, o Quarnaro, 0 Carnaro, simboleggiava 
i vari compromessi Wilson, Tardieu, ecc.: 
pae quanto innocente, Fiume, la Liburnia, 

‘ola, lo guardavano con rancore. Da luogo 
di amene e facili passeggiate, era divenuto 
profilo di malaugurio. 

Il Nevoso piantato come termine geografico 
fra l'Italia e la terra slava, simboleggiava la 
soluzione radicale per il confine giulio ed 
era_guardato con trepidazione: — Lo avre- 
mo? Non lo avremo? Il cono di neve nei 
giorni di sole mandava barbagli che pare- 
vano ora ironici, ora benevoli, secondo le 
notizie che si leggevano nei giornali. 


% 


Tali le trepidazioni per il massimo pro- 
gramma giulio. Ma c'erano pure quelle del 
programma minimo. Avremo — si diceva ai 
piedi di Monte Maggiore —,Volosca, Abbazia 
e Laurana?... Ora la risposta è scritta nelle 
carte ufficiali: le tre perle del Quarnero sono 
nostre. Soltanto dal territorio liburnico è stata 
avulsa Castua cui lo speciale trattamento ha 
recato una improvvisa fama molto più dif- 


UN ARMISTIZIO. 


fusa delle he sparse case coloniche in 
collina che pe eipdogono: Castua è rispetto 
a Fiume o ad Abbazia, come Fiesole rispetto 
a Firenze, come Superga per Torino. Castua 
e Fiume si occhieggiano a vicenda; tale la 
posizione geografica, ma etnicamente è tutta 
slava. 

Volosca, Abbazia, Laurana costituiscono 
una striscia, fra Monte Maggiore e Quarnero, 
di palazzi, ville, alberghi e giardini, in cui 
manca ogni segno d'infelicità, d’indigenza; 
in cui si sviluppa irresistibile la voglia di ama- 
re, di cantare, di riuscire garbati. Non c'è nep- 
pure la bora perchè il Monte Maggiore fa 
da paravento ai sottostanti paradisi. Ad Ab- 
bazia sono i più belli e disciplinati soldati 
d'Italia i quali fanno il saluto più regola- 
mentare e sono occupatissimi ad alternare 
il servizio con ogni genere di sport. Vice- 
versa, data la vicinanza intima fra Abbazia 
e Fiume, riteneva più probabile una tra- 
sforma di regolari in legionari. La pro- 
fezia non si è avverata perchè guardandosi 


| negli occhi. a traverso le sottili linee di sbar- 


ramento, gli uni e gli altri compresero che 


| c'erano due cose ugualmente sacre da difen- 


dere: l'italianità di Fiume e la disciplina 
nell’ Esercito, entrambe necessarie all’ascen- 
sione del paese. 

è 


Così il fante e il legionario non si stupi- 
rono di vedere, di tanto in tanto, Caviglia e 
D'Annunzio a colloquio nel tratto neutro fra 
l'ultimo sbarramento del Regno e il primo 
della Reggenza: Caviglia tenendo salda la 
compagine dei reggimenti vigilanti, e pro- 
spettando assiduamente al governo le aspira- 
zioni giulie; D'Annunzio valorizzando nel 
mondo il principio di indipendenza d'una 
città, sino a concretarlo in fatto insoppri 
bile, hanno costituito i cardini d'una situa- 
zione delicatissima in cui era in giuoco l’av- 
venire del paese. 

Ogni qual volta il generale di Vittorio Ve- 
neto passava da Abbazia, i nuclei italiani e 
italianofili — tedeschi e ungheresi — lo scru- 
tavano con trepidazione: ma sul suo ampio, 
florido volto non scorgevano che salute, otti- 
mismo, luce d'intelletto e di fede. Frattanto 
da Fiume si spandevano le parole frementi 
del Poeta: la serenità, la fiducia del Gene- 
rale e l'ardore, l'ansia di D'Annunzio, pote- 
rono sembrare un contrasto: ma nella realtà 
composero armonia, come sgorgò unità ogni 
qualvolta i migliori d’Italia s'incontrarono 
nelle tappe del Risorgimento. » 

OreLLo CAVARA. 


NECROLOGIO. 


_ Due altri deputati socialisti sono scomparsi: 
Bonato e Pavan. 

Primo Bonato era nato a Spilamberto di Villa 
Bartolomea (Verona) il 6 giugno 1879 da povera 
famiglia di contadini: si diede fin da giovane, 
în mezzo al lavoro, alle idee più avanzate e di- 
venne instancabile organizzatore socialista di con- 

nel Rasso Veronese, ne disciplinò e diresse 

leghe. Nelle elezioni generali del 16 novembre 1919 
fu eletto deputato per Verona; ed era attualmente 
anche tario generale della Camera Confede- 
rale di Verona e membro del Consiglio Provin- 
ciale. Recandosi il 16 corrente, in motocicletta da 
Verona a Cà di David, dopo avere evitati a stento 
un carro ed un ciclista che attraversavano la strada, 
andò ad urtare in un cumulo di ghiaia, battendo 
gravemente il capo, onde gli sopravvenne la com- 
mozione cerebrale, per la quale spirò nelle venti- 
quattro ore. 


Felice Pavan era nato a Masi (Padova) il 9 mar- 
20 1868; di origine operaio, crebbe con idee socialiste ; 
si rivelò buon organizzatore di cooperative; fu eletto 
a Masi consigliere comunale, e fu per oltre otto 
anni sindaco. Era segretario della sezione socia- 
lista e corrispondente del padovano £co dei Lavo- 
ratori. L’anno scorso ai 16 di novembre fu eletto 
deputato per Padova. Ha soggiaciuto a violenta 
broncopolmonite, con addosso la quale era arrivato 
a Roma, dove fu ricoverato nell'ospedale di San Gia- 
como, ed ivi il giorno 16 sì spense. 
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| genetliaco del Re festeggiato dalle truppe italiane nell’Alta Slesia - 11 novembre. 


Cosel: Durante la rivista delle truppe italiane al comando del col. Filippo Salvioni, in occasione del genetliaco del Re d'Italia. 
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NELLA RUSSIA DEI SOVIET. 
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Una dimostrazione popolare a Mosca nel terze anniversario dell'avvento di Lenin. 
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LA TRASLAZIONE DEI RESTI MORTALI DI VETTOR PISANI DA MONTAGNANA A VENEZIA. 


Pisani, discendente di 
dell'abbattimento della 
tello di Vene: 
costruzione dei 


da Napoleone | per 
’ubblici, ottenne, a toglierli da sicura disper- 
farsi consegnare i resti 
Capitano della Repubblic: 
fino dall'epoca della sua morte'— avvenuta 
380 — e li trasportò 
miglia in Montagnar 
te Vettor Giusti del € 


Veneta, colà tumuli; 


Nel 1911 il co 


Passaggio del corteo di gondole per il Rio dei Greci. 


dell'ultima discendente dei Pisani, in seguite | 


siderio più volte espresso da Venezia di ri 
quei preziosi resti, vi 
natia, © si assunse la 
quale esisteva nella Chie 
stello, e di non rima 
Venezia che la statua e la lapide. 
Il monumento, opera egregia degli artisti vene- | 
ziani scultore Carletti e prof. Rupolo, era pronto | pi 
firio dal 1917, ma gli avvenimenti bellici non con- | 
sentirono il trasporto fino ad ora. Ì 


Nel 22 ottobre scorso i resti furono consegnati 
| in Montagnana al rappresentante di Venezia 
conte senatore V. Giusti del Giardino, e nel su 
sivo giorno 23 ottobre, dopo una ci 
zione religiosa nella Basilica 
intervento del ministro per Ja m 
a del presidente del C 
Marina Jtaliana, i resti vennero depos 
a di grande quantità di popolo d'ogn 
usoleo eretto nel Pi 


Passaggio del corteo nel Cortile Maggiore del Palazzo Ducale per l'imbarco, 


L'IMBARCO AL MOLO DINANZI AL Patazzo Ducace 
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Cronache. — XLV. 


Amedeo Chiantoni nell' e Otello » 
e nel « Re Lear ». 


Amedeo Chiantoni è un attore probo che 
ha fatta la sua strada con lunga assidua te- 
nace fatica, senza cercare e trovar mai aiuti 

uo ingegno, nella sua forza di 
volontà, nell'amore grande che lo lega alla 


suo lavoro e dei suoi studii, cercò 
di singolarizzarsi, di uscire — per quanto 
glielo consentissero le dure necessità della 
vita cotidiana e le responsabilità finanziarie del 
capocomicato — dal repertorio più vieto e più 
usato, per trovar nuovi sentieri da percorrere, 
per portar su la scena figure men comuni e 
caratteri più tipici di quanti non se ne vedano 
per solito apparire alle ribalte, Egli ha fatto e 
— sebbene in proporzioni minori e con ri- 
sultamenti finora più modesti — ciò che da 
molti anni sta facendo Emma Gramatica, una 
delle attrici più colte e piu intellige 
quante son passate sulla scena itali 
giunto alla pienezza della sua maturità volle — 
ambizione bella e legittima — affrontar Shake- 
speare, Non osò uscire da quello che chia- 
merò il repertorio shakespeariano, cioè dalle 
tre tragedie che sempre hanno inscenato tutti 
gli attori Ryan o pioeinl è quali si ritennero 
in grado di interpretare il sommo Poeta, se 
non addirittura si giu ‘arono chiamati ad 
esserne gli interpreti più degni: Ote/lo, Amr 
leto, Re Lear (Il mercante di Venezia © Giu- 
lio Cesare, per rimanere nel campo della tra- 
gedia e del protagonismo maschile, non fe- 
cero che fuggevoli apparizioni sulle nostre 
scene); e fu Re Lear e fu Otello. Le due in- 
terpretazioni — offerte al nostro pubblico 
nello spazio di pochi giorni — hanno 
strato l'amore e la severità che Amedeo Chian- 
toni ha posto nello studio dei due personaggi, 
la cura e il rispetto con cui egli si è accinto 
all’ardua impresa di portar quanto più de- 
gnamente fosse possibile sulla scena le due 
tragedie immortali. E là dove e sin dove ba- 
starono la diligenza e il denaro, egli è riu- 
scito nell'intento. Per gli occ ue spet- 
tacoli sono veramente belli; e il favore del 
pubblico compenserà indubbiamente, e ovun- 
ue, le fatiche ed il rischio dal Chiantoni af- 
rontati. Le pecche e le deficienze — gravis- 
sime queste — furono nella recitazione com- 
plessiva. 
lo non dirò col signor Coleridge — (e che 
lo ha detto l'ho appreso da un mio giovine 
e colto collega in critica teatrale) — che le 
tragedie shakespeariane non son fatte per 
la recita ma per essere lette. Potrei dire, tutt'al 
più, che se non si vuol recitarle come furono 
scritte, mutando lo scenario da 25 a 30 volte 
in ogni tragedia e costringendo il pubblico a 
rimanere in teatro sino alle due o alle tre 
dopo mezzanotte, si dovrebbero però ridurre 
a miglior lezione che non sia offerta nì pub- 
blici nostri, più logica, più comprensibile e 
iù artistica. Perchè, ad esempio, condensare 
in una sola scena che diventa grossolana e 
volgare le tre scene così preziosamente sot- 
tilî in cui /ugo insinua il sospetto nell'ani; 
d'Otello; o ridurre il Re Lear a poco più di 
un monologo del folle monarca, sopprimendo 
quasi o rendendo incompren e inefficace 
l’altro dramma parallelo che si svolge tra 
Glocester e î suoi due figlioli; o sopprimere, 
quasi, la importantissima parte di Ken/? far 
questo e altro ancéra, equivale non solo a 
sminuire Shakespeare quale poeta e pensa- 
tore e psicologo e umanista, ma ben anco a 
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far apparire uno dei più randi uomini di 
teatro che mai sieno esistiti quale un me- 
diocre e farraginoso e scombinato raffazzo- 
natore di iosa da arena.... Potrei dir que- 
sto e dell'altro sullo spinoso argomento del 
come lo Shakespeare dovrebb'essere insce- 
nato. Dirò invece, più semplicemente, che, 
con le Compagnie drammatiche che abbiamo 
oggi, anche quelle che passano per le mi- 
gliori o le meno peggio, anche quelle che 
anpaiono meglio o meno male costituite per 
abbondanza e valentia d’attori, non si pos- 
sono più rappresentare le tragedie e le com- 
medie del colosso stratfordiano.. 
® Nell’Ore/lo che il Chiantoni ci ha offerto è 
mancato, per non parlar d'altro, niente di 
meno che /2g0. Il Pirani, al quale la parte 
idata, è un giovine attore che non manca 
egno e di buona volontà; ma la parte 
formidabile di quello ch'è, forse, il vero pro- 
tagonista della tragedia, è di troppo superiore 
alle sue forze, o se non alle sue forze al suo 
tirocinio scenico, alla sua esperienza. Sol- 
tanto coll'ausilio e sotto la guida di un mae- 
stro il quale più che un esperto inscenatore 
fosse un abile e perspicuo commentatore del 
testo, il Pirani potrebbe impersonare degna- 
mente quel meraviglioso personaggio. Ora, 
ve lo immaginate. un Ofe//lo senza Jago 2... 
E nel Re Lear è mancato tutto. Senza occu- 
parci di Alfonsina Pieri, ch'è un'attrice di 
merito, ma che nella parte di Cordelia poco 
ha da dire e da farsi volere, tutto è mancato: 
Kent, Glocester, Edgardo, Edmondo, il Buf- 
fone, e — ah! buon Dio! — Gonerilla e Re- 
gana. Nella povera e pedestre riduzione sce- 
mica dal Chiantoni adottata non è rimasto 
granchè di ciò che il poeta ha messo in bocca 
a quei personaggi, e specialmente a Kent e 
a ia lotaster: ma come fu detto, quel poco! 
Miserevolmente. 

Eppure, e tuttavia, non tutta la colpa è, 
forse, di quegli attori, per quanto essi sieno 
inferiori all'importanza delle parti loro affi- 
date. C'è, non m'inganno, un difetto di 
origine nella inscenatura delle due tragedie: 
il Chiantoni ha di troppo volgarizzata e ha 
imborghesita la sua recitazione; gli altri lo 
hanno, forzatamente, seguìto, Sarei persin 
tratto a credere ch'egli abbia letto e abbia 
non esattamente interpretato ciò che dello 
Shakespeare dice Saint-Marc Girardin: « De 
tous les poétes dramatiques, Shakespeare 
est celui qui a réprésenté la nature humaine 
le plus impartialement; il la peint et la met 
en action sans paraitre vouloir prendre parti 
pour elle ou contre elle. Les autres poètes 
la montrent en bien ou en mal, meilleure 
ou pire; il nous la font plaindre, ils nous 
la font admirer, îl nous la font détester. 
Shakespeare nous la fait voir telle qu'elle 
est, bonne et mauvaise, grande et petite ».... 
Giudizio che può sembrare ardito se preso 
alla lettera e che, appunto, potrebbe trarre 
in inganno un attore che si accinga ad in- 
terpretare un personaggio shakespeariano, 
Poichè, grossolanamente o superficialmente 
interpretato, il giudizio del Girardin condur- 
rebbe a credere che lo Shakespeare fu sempre 
il più oggettivo dei drammaturghi, che fu sem- 
plicemente un riproduttore della umanità, 
che portò sulla scena se non persone ch'e 
aveva incontrate e osservate, d 
che n'erano la riproduzione 
esatta. Due secoli e mezzo più tardi si sa- 
rebbe detto, insomma, un verista, un natu- 
ralista. Eh no! Nello Shakespeare c'è, prima 
di tutto e sopra a tutto, un poeta, un gran- 
dissimo poeta. E pur dipingendo l'umanità 
come pochi l'hanno dipinta, quanto ha messo 


di suo in ognuna delle sue tragedie, come il Î 


poeta ha preso sempre la mano allo p: 


logo e all'umanista, come ha sempre poetiz- | 


zato, cioè a dire come ha sempre, senza de- 
formare, ingigantito!... Ed è ciò che, a pa- 
rer mio, il Chiantoni ha dimenticato. Egli 
crede di umanizzare, e immiserisce. 

Nello stesso errore, si narra, caddero altri 


prima di lui, e fra gi attori più eccelsi. Si | 


dice che Giovanni Emanuel si presentò a 
recitare non so se Amz/eto od Otello come 


avrebbe recitato un dramma romantico della 
prima metà del secolo scorso o una com- 
media verista della seconda metà; e che rac- 
colse dei fischi. Lo credo, e lo comprendo. 
Se allo Shakespeare togliamo la poesia, noi 
sopprimiamo il fascino più pronto e più in- 
tenso ch'egli può esercitare su una folla di 
spettatori. Ve lo figurate un canto della Di 
vina Commedia detto come leggereste ad 
alta voce l'articolo di fondo del vostro gior- 
nale? 

Badiamo, non mi prendete alla lettera. Non 
voglio dire che il Chiantoni reciti Ote//o e 
Re Lear come direbbe ad alta voce l’articolo 
di fondo del suo giornale. No. Ma manca in 
lui l'afflato poetico. Vuol essere ciò che sul 
palco scenico si chiama «semplice, naturale, 
vero ». Ebbene, la verità la naturalezza la 
semplicità con cui si recita Shakespeare non 
possono essere quelle con cui si recitano 
Dumas fils o Enrico Ibsen. Devono essere 
soffuse di poesia: di una poesia che non 
deformi e non snaturi, ma che colorisca la 

arola, che le dia forza o le dia grazia, che 
la intensifichi e le infonda splendore. Ho 
udito Gabriele d'Annunzio leggere qualcuna 
delle sue tragedie. Egli le cantava. E mi 
parve giusto che le cantasse. 


E non è tutto. Voler rendere semplice — 
umanizzare, dicono gli attori italiani — la 
dizione del dialogo shakespeariano sino a 
farlo talvolta pedestre più che già nén l’ab- 
bia fatto il traduttore, vuol dire in più casi 
rendere illogico, anzi assurdo, il dramma- 
turgo. Ricordate l’inizio del Re Lear? Il vec- 
chio monarca vuol rinunciare al regno e d 
videre fra le tre figliole il potere le rendite 
e le cure dello Stato. — « Parlate, figlie mie, 
diteci chi di voi ci ama di più, affinchè la 
nostra liberalità si eserciti con maggiore lar- 
ghezza a favore di quella che l'avrà meglio 
incitata ». Quelle due sbrindole di Gonerilla 
e di Regana le sanno le belle frasi e le spiffe- 
rano, cercando di tirar l'acqua ognuna al suo 
molino. Cordelia, semplice e sineera, è l’ul- 
tima che dovrebbe parlare, e non sa dir 
nulla. Sollecitata dal padri usurra: « Di- 
sgr: sso innalzare il 
mio cuore sino alle mie labbra. Amo Vostra 
Maestà come debbo; nè più nè meno.» E 

i che il. monarca insiste, ella soggiunge: 
« Mio buon Signore, voi mi avete messa al 
mondo, mi avete allevata, mi avete amata. 
lo vi rendo ciò che vi debbo: vi obbedisco, 
vi amo. vi venero. Perchè le mie sorelle 
hanno dei mariti come esse dicono, non 
amano che voi? Forse, il giorno delle mie 
nozze, lo sposo al quale giurerò la mia fede 
porterà via con sè una metà del mio amore 
e della mia devozione. Non mi mariterò come 
le mie sorelle si maritarono, cosicchè io non 
debba amar che mio padre ». — Su di che 
il vecchio re s'arrabbia e s’indigna, e diseré- 
dita Cordelia e la scaccia. — Or non è chi 
non veda che se non a patto di poetizzare 
questa scena iniziale — facendo di Re Lear 
un uomo di sogno o un visionario o un poeta, 
quando non si voglia farne un uomo dalla 
menie già alquanto ottenebrata — il dramma 
mancherebbe di base, Recitar quella scena 
come si reciterebbe una scena di dramma 
moderno o, tutt'al più, una scena dell'Alfieri, 
vuol dir snaturare il poema, renderlo illo- 
gico ed assurdo. E, se lo spazio me lo con- 
sentisse, potrei citare altri punti nei quali 
la recitazione di Amedeo Chiantoni — alla 
quale, ripeto, dovette intonarsi quella dei suoi 
mediocrissimi compagni — ha tolto gran parte 
della loro bellezza ad alcune fra le scene più 
profonde e più suggestive dei due poemi. 

Ma detto ciò, bisogna aggiungere che il 
Chiantoni è degno di gran lode per lo sforzo 
ch'egli ha compiuto, e del più grande ri- 
spetto — nel medebacchismo attuale — per 
gli ideali d'arte che lo sorreggono, per gli 
intenti nobilissimi ch'egli persegue. Un'ampia 
via gli si apre dinnanzi; ed io sinceramente 
e affettuosamente gli auguro di raggiungere 
la mèta. 


23 novembre, 


Emmepì. 
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nento ati caduti in prigi 
del gen. ( d inaugurato quest 
Vittorio Veneto (sc ten. U. Pinzanti e soldato Fran: 


Bolzano: Il 
1919 per inizi 
versario di 


munifico del cav. Giuseppe Chierichetti. 


Strevi (Alessandria 
in guerra, dello scult 


Sanepa di Genova. 


Il martire, dello 3 n Il busto di Battisti, L' Apostolo, dello 
scultore Arrigo Minerbi, che le donne - scultore-Arrigo Minerbi, che le donne 
milanesi offriranno al Museo di Trento. nno al Museo di Trento. 


DALLA MIVERAITÀ MI 


Î OSIO, sr] î 


Torino: Targa in bronzo, in memori 
sare Battisti, inaugurata a Palazzo 


: Monumento ai caduti in 
ignano. . guerra, dello scultore Michele Vedani. 
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I QUATTRO SENATORI DALMATI. 


Comm. Fuascrsco Sarara, di Capodistria. = Avv 1 Zaorro, sindaco di 5 n Avv. Ronerto Gmatianovion, di Spalato. 
(Da un'istantanea in cui il sindaco di Zara è seduto con l'amm. Millo.) 


Il primo comento ufficiale al trattato di Rapallo 
è stato la nomina di quattro dalmati a senatori del 
Regno, fatta con reali decreti del 15 novembre, in 
persona dei signori Ziliotto, Ghiglianovich, Salata 
e Salvi. 

otto, antico podestà di 7 
modesta origine. Se Zara potè rimanere l'uni 
mune italiano della Dalmazia, il merito spetta in 
gran parte all'on. Ziliotto, che col suo tatto seppe 
uscire con onore da tutte le situazi: delicate e 
da tutte le insidie del Governo di Vienna e degli 
agitatori croati. Durante Ja guerra egli non volle 
abbandonare il suo posto di combattimento, 
dando tutte le minacce delle autorità austriache, 
rimanendo accanto ai su ci ini per tenere 
la loro fede nell'avvenire della patria [ 

‘on. avv, Roberto Ghiglianovich è nativo di Spa- 
lat andato anni or sono a rappresentare la sua 
città natale alla Dieta dalmata, difese in quel con 
sesso, composto in maggioranza di elementi ostili 
alla nazionalità italiana, la sua terra ed i suoi con- 
nazionali. Allo scoppio della guerra venne in Italia 
dove fondò la « Pro Dalmazia » ed altre istituzioni 
destinate a far conoscere agli italiani la sua pa! 

. Francesco Salata è nativo di Orsera (Istria). 

Fu redattore del Piccolo di Trieste, dalle cui col 
iniziò le sue prime battaglie in difesa della italianità 
della Venezia Giuli ‘u quindi segretario della Dieta 
dalmata. Alla vigilia della nostra guerra compilò 
un'opera nella quale sono raccolti tutti i documenti 
riguardanti le lotte sostenute da Trieste e dal Friuli 
orientale e dall'Istria in difesa della propria italia- 
nità durante le fasi del Risorgimento nazionale. Dopo 
la conclusione dell'armistizio il Go- 
verno lo volle a capo d'ufficio delle 
provincie redente. 

Quanto all'on. Salvi, non ci resta, 
purtroppo, che pubblicare il seguente 
cenno necrologico, essendo egli man- 
cato ai vivi, due giorni dopo la sua 
nomina : 


« Fra le personalità politiche che, 
nell’ ultimo trentennio, hanno avuta 
una parte importante nel movimento 
irredentista in Dalmazia, era, senza 
dubbio, eminente quella dell'on. Erco- 
lano Salvi di Spalato, nominato sena- 
tore del Regno il 15 novembre, e morto 
a Roma il 17! 

Entrato giovanissimo nell'arringo 
politico, si distinse subito per l’inge- 
gno acuto e brillante, per la parola 
facile e persuasiva e per l'intuito ra- 

ido dei problemi nazionali, di cui 
h Dalmazia fu il teatro sperimentale 
nell'ultimo mezzo secolo. 


+ Encoraxo Savi, 


nominato senatore il 15 novembre ; morto a Roma il 17. 


riotta che fu Antonio Bajamonti, i/ mirabile po- 
destà di Spalato, Ercolano Salvi ne raccolse la 
essione, e poco f 
to alla Dieta de seggio che 
tenne degnamente sino allo scoppio della guerra. 
«E nella Dieta della Dalmazia, du i 


e Roberto Ghiglianovich la t 
redentismo lano in Dalmazi 
« Oratore di grande valore, 
lla Dieta dei discorsi eloquenti in dife: 
ità dalmati: Resteranno memora| 
nunciati contro la poli: to a Zara. 
« Recenti pubbli; umenti segreti della 
î defunta polizia sull’irredentismo 
italiano in Dalmazia, hanno messo in 
l'opera svolta da lui per | d'Italia. 
è designato l’agitafore irredentista, il promotore 
dell'idea italiana in Spalato, il consulente legale 
del Consolato italiano, il dominatore del gruppo 
locale della «Lega Nazionale», l'amico e correli- 
gionario non solo di Roberto Ghiglianovich ma di 
Felice Veneziano, il compianto o dell'/rredenta 
di Trieste. 
della nostra guesra 


ato, per la 
indomani del 3 novem- 
bre, svolgendo una appassionata e indefessa pro- 
nda a difesa della Daln 
« Avrebbe proseguito nel to italiano l'opera 
sua patriottica, se la morte improvvisamente non 
ce lo avesse tolto! 
« Tricote, novembre 1920. 
«Sivio DeLICH. » 


A Roma il 19 ebbero luogo i fune- 
rali solenni, ai quali intervennero, fra 

i senatori mati, trent'nî, tri: 

vari deputati, il generale Ci 

dini in rappresentanza del Re; e in 
piazza dell'Esedra porsero il saluto 
alla salma il senatore Ghiglianovich, 
l'ex deputato Foscari, l'on. Pitacco, il 
deputato Orano, ed il sindaco di Ro- 
ma, Apolloni. Sventolavano attorno 

cara salma le diere dell'Istria, 
della Dalmazia, di d erano 
intervenuti i comitati italiani di quelle 
nobili terre, ansiose della propria sor- 
te e del loro nuovo avvenire ita- 
liano. 

Sul feretro, fra un centi 


nunzio, 
La salma del compianto senatore 


891 si spense e: - > : - î fu definitivamente tu imi 
o È i n a imulata e 
ima figura di Gl'imponenti funerali del senatore Ercolano Salvi a Roma. tero di Campo Verano. Trenta 


Istituti Dott. Cav. G. MUNARI, di Treviso. - Condirettore. Dott. DE FERRARI 
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ATRENESI 


Re Alessandro sul letto di morte. 


ica morte di re Alessandro di Grecia 
nel numero del 31 ottobre, ed accen- 
incognite cui quella morte 

în quel momento im 


Della dr 
dicemmo gi 


apriva l' 
pegnat 
Veni 


los, pro 0 contro Gunar 

no, deposto nel 1916 

‘© il loro epilogo nell 
la quale, contrari 
si risols 


in una c 
deputati da eleggere, sono risultati eletti ben 
oppositori di lui. Il vero dittatore della Greci 


colpito a questo modo, non ha creduto di potere 


sopra 


FUNERALI 


DI 


(Fotografie del nostro corrispondente Gino Rossi.) 


RE ALESSANDRO DI 


GRECIA. 


Reggente del Regn: 
nissioni del proprio n 
ulteriori illus 
, ha abbandc 
i rcandosi su un c 


atorpediniere | 


se per Tolone. | 
Il Reggente Conduriotis, con spirito correttamente 
costituzionale, ha affidato l'incarico di formare il 


lys, poi si è dimesso, onde 
nte la regina Olga. ve 
lys ha costituito il 


nuovo gabir 
è stata nominata 
Giorgio 


di re mini 
stero assumendo egli stesso la presidenza e gli | 
affari I nuovi ministri sono tutti uomini 


fino a perseguitati. I più sign 
il ministro della Guerra, Gunaris, conside! 
del partito, già presidente del Consiglio 
geropulos, altro es-presidente del Consig 
ministro delle Finanze; Pietro Mauror È 
cusato come capo del complotto contro Venizelos, 
ssolto, ed or: dell’ 


essato ed 


pro 
nomia nazion e delle Comunicazioni; Giovan- 
ni Rballys, figlio del presidente, ministro della 


25 è convoca 


grado l'umor nero — e 
e dell Inghilterra, non è 
chiami sul trono ellenico re € 


Il passaggio del feretro davanti all'Accademia di Atene. 


codarda, la buona cult la 
tria in ispecie che servono © in terra 0 sul mare; 
ritoriale 0 


In questo assiduo 

€ cerebrali conservano la 
persona svelta ed asciutta, lo spirito fine e 
con appena apiche scalfittura epidermica 


accortissi: 


iglia che non può essere LI 
E pene per la sua bontà sentimen- 
le ai lucciconi se non lo dal Bersezio 
al Gallina, dall'alpi al mare, nella vita e nell'arte 
tosi schiettamente e totalmente italiano. Gli 
zii pedemontani cui il nipote ve porta nella 
le ed annoiata dignità della vecchia capitale 
sabauda il soffio d'una giovane Italia d'oltremare, 
con tutte le ansie dell'Avverire in dono ? mentre 
colla più stanca e la più umile delle speranze 
umane aspettano di morire in pace, mancano di 
egoismo e vibrano di Esperosità come. solo sanno 
i nostri cari vecchietti, i nostri poveri pensionati 
delle nostre povere famigliuole. È il mio mondo: 
e, anche se questa «spiga » antigiolittiana non ri- 
petesse certa sua virtà di commozione dal desiderio 
di rievocare quale e quanto sia stato « l'impeto del 
grande maggio», pur nella Torino dello sciopero 
contro la guerra, nella Torino di tutti i neutr lismi, 
anche senza gli spunti d'un nazionalismo indipen- 
dente ed ausiliario, arte del Sobrero avrel il 
merito di concentrarci, simpatici e convinti, su quel. 
l'esiguo strato sociale che fra le abdicnzioni del- 
l'alto e le ubbriacature del 


1 Fepgsco Dx Romero. /rorie. Milano, Treves, L. 4. 
3 M. Someero. L'avvenire în dono. Milano, Treves, L. 4. 
3 Fiowico Tozzi. Giovani. Milano, Treves, L. 7. 
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della natura ed in vista d'un prossimo ere Gio- 
vani poveri ma soprattutto poveri giovani la cui mi- 
seria ‘è dapprima. inedia di volontà aggravata da 
«una timi; che sembra e DOLi e anche 
se astemi li pensi cogli « occhi buoni e imosi 
di briaco tranquillo », Sono stato sul punto di sori. 
vere che siano gi « mani »: in realtà sono 
giovani prel: imme in una pietà slava della 
propria incapacità di energia. E una misura dell'arte 
del Tozzi si potrebbe trovare anche in questo che 
egli ci lascia tanto preoccupati dell'esistenza, agli 
incerti confini fra il quarto ed il terzo stato, di una 
generazione così inerme involente ed umiliata. Ci 
si chiede con serio cruccio: che sia la caratteristica 
dei giovani d'oggi? La caratteristica dei giovani 


dovrebbe essere, colla grazia di Dio, di desiderare 
l'amore delle fanciulle. Laga grz n 
un pra iminente bisogno simpatie 
dei loro compagni. Tosi che trasalisce in Osteria, 


hanno 


cieche che separano anime 

ini, esprime con impeto certe mor- 

esclusive pretese delle amicizie adolescenti: 

« volevo — dice l'uno — che fosse più amico a me 

che a qualunque altro »; e l'altro: « tu non devi pen- 

sare agli amici comuni: non voglio che ti amino », 

incalzando colla paurosa domanda: ii amico an- 
che a me come agli altri? » 

Tale essendo, neppure l'alto e poetico rispetto 
della donna — per un tipo mesto di donna che 
«quando sorride pare convinta di qualche senti- 
mento pacato e dolce che tiene sempre sè o, 
neppure l'affanno nostalgico di « tutto l'amore che 
non hanno mai avuto» li trasforma profondamente. 
Questi giovani avrebber bisogno che le donne li 
amassero in nome e per delega specifica del ge- 
nere umano ed in conclusione tengono troppo con 
geloso tormento al Cove dei maschi per trasfi- 
purani nel sogno della tenerezza femminile. Ho 
letto o sentito dire che il Tozzi fosse cattolico e 
può darsi benchè non paia, benchè manchi quella 
visione imperiosa dei doveri umani che rampolla 
nel cristianesimo dall'indulgenza per ln fragilità 

0 piuttosto che dell'orienta- 
parte, in questo grande morto 
come in tanti vivi, di un certo disorientamento 
seguito per straniarsi in una frescura esotica anzi- 
chè restaurato per arricchire e compiere la co- 
scienza della civiltà italiana e della sua missione. 
Urgente ed imponente troppo più presto di quanto 
siano apparecch mimi ad assolverla. Un al- 
tro Tozzi, Giuio Tozzi, ad esempio, intrattenendoci 
su L'A/ba € il suo incerto destino, ci mostra 
la nobiltà ed il superiore profitto di formar 
nostro aiuto, di assistere nelle sue laboriose e 


sponda dell'Adriatico di uno 

he ci riconduca alla natu- 

nostra gente. Certo che 

no abbiamo, ed a bizzeffe, civiltà da trasportare in 
ura casa di prospetto noi che, 

0, ne abbiamo pur pata tanta 
nelle lontane Americhe. Ma è, se i consente il 
paradosso, civiltà Foggia e invilita sino che le man- 
chi la coscienza, la coscienza, infatti, si tra- 
la e trasporta, ed a risvegliarla, ad irrobustirla, 

sì consacra Errors Roxacnori nella calda eloquenza 
de L'/talianità della cultura ® è quasi nell'esem- 
plificazione dell'altro contemporaneo saggio Mu- 


ando verso il 

” rei leggeri come ricami », il Ro- 
magnoli propu a il ritorno pur nelle discipline mo- 
rali al desiderio dell'intuizione armonica, integrale, 
appassionata di tutte le passi un uomo intero. 
Quando queste passioni ci siano e rette, generose, 
larghe scomparirà l'empirica e mì distinzione 
che fa coincidere la modernità co'lo studio delle 
cose presenti e l'accademismo coll'attenzione del 
passato. La modernità non deve essere che una 
«simpatia cogli spiriti contemporanei » e consistere 
non nell'obbietto ma nello spirito dello studio. Il Ro- 
magnoli, riaffermando «l'importanza somma dello 
studio del passato», avrebbe potuto stabilire anche 
la sua irruente spontaneità in chi s'affatichi sui pro- 
blemi del proprio tempo irreso'ubili în se stessi © 
mutili esperienze ove non le integri il senso della 
storia. Accenni pente si trovano contro l'esotismo 
di questa o quella scuola storica filosofica e contro 


1 Givuo Tor. L'Albania e il suo incerto destino. Mi- 
lano, Treves, L. 2. . 

2 Errore Romacwou, L'/talianità della cultura. Milano, 
Treves, L. 2. 

3 Errore Romacwou. Musica italiana e musica tedesca. 
Milano, Treves, L. 2. 


in ispecie la dottrina del «superamento», ma sareb- 
bero più efficaci se l’autore ci dicesse quale parte 
possa giudicarsi viva e operante oggi delle critiche 
mosse all'hegelianismo dal Rosmini dal Gioberti dal 
Romagnosi. Il che, naturalmente, era impossibile a 
farsi in così tenue anche se tanto succoso volumetto 
cui compete a giusto titolo il merito di sospingere 
i nostri giovani a riannodare, oltre le nominali di- 
vergenze delle scuole, l'unità della tradizione cul- 
turale italiana. Oggi non ancor perspicua ma sem- 
pre infinitamente più certa che negli anni romantici 
del soggiorno di Balzac in Italia? raccontatoci 
con svago di piacevoli aneddoti e con copia di 
testi caratteristici saporiti da Giuserre Gigi. 
L'eterno malinteso italo-francese dell'odi et am 
dapprima l'ospitalità festosa, la vanità di avvi 
nare un uomo così celebre, la curiosità per le sue 
scarpette, per le vesti da camera, per la mazza da 
asseggio. Ah! quella mazza! Il povero gazzettiere 
iazza nel Corriere delle dame trasecolava a far 
i conti in tasca al di lei padrone: « Beati i paesi 
ne' quali coi proventi della letteratura si possono 
comperare bastoni di tanto prezzo. Pagata ad arti- 
coli la canna del signor di Balzac potrebbe. por- 
tarcene forse via un ducento all'incirca! » Poi, ap- 
punto per questo contrasto colla sua letteratura red- 
ditizia, col paese suo troppo più prospero, per la 
conseguente fatua altezzosa ignoranza delle cose 
nostre, per il superficiale e sbrigativo giudizio del 
Manzom e della scuola lombarda, malumori, ripic- 
chi, battibecchi, polemiche, Il Gigli, facendo valere 
le dieci dediche de’ suoi fra racconti e romanzi ad 
amici italiani, tende a rappresentarci il Balzac come 
un nostro fido e devoto estimatore. Ora, perchè un 
francese ami l'Italia gli occorre il senso cglto della 
classicità come allo Ginguené ed al Courrier, od 
il senso epico della rivoluzione come allo Stendhal 
ed al Michelet: ed al Balzac, grande storico o «ve- 
terinario» come egli diceva della mercantile cupi- 
digia borghese sotto la monarchia di luglio, l'un 
senso e l'altro mancavano. Il che non giustifica 
quegli italiani d'allora che lo mettevano al bando 
in nome d'una avversione troppo gelosa per essere 
morale: alla povera Clara il conte marito Andrea 
Maffei scriveva: «la dissoluta Parigi gli dà fama 
di libertino e d'immorale ». Parigi era anche allora 
troppo febbrile ed operosa per esser tutta disso- 
luta, e noi eravamo troppo privi della libertà per 
avere la morale, la quale comincia dall’esser pa- 
droni di sè stessi, Piuttosto innanzi alla Commedia 
umana del Balzac si poteva avvertire come l'Italia 
non ne conoscesse ancora nè gli orgasmi nè le 
cancrene e nella sua vecchia civiltà fosse ancor 
giovane intatta sana ai cimenti dell'epoca nuova. 


PaoLo ARCARI. 


1 Gustren Giou, Balzac in Italia. Milano, Treves, L. 6 
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Il cuore nascosto, liriche di ANGIOLO 
BILVIOINOVARO lr. o... L ie 
La voce di Dio, romanzo di M. MORETTI 7— 
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Maestro Terenziano Maru: 
organizzatore del Congresso. 


presidente della F. 


FRA SCACCHI 


hhe una delle maggiori caratteristiche di questo 
C tanto tormentato dopo guerra sia proprio l'as- 

soluta necessità dell'organizzazione classe, 
è confermato anche da quanto è avvenuto nel campo 
degli scacchisti italiani, di questa numerosa pleiade 
di pizyo cultori del nobile giuoco, che, salvo 
qualche rara eccezione, sparsi ed isolati finora in 
quasi tutta Italia, hanno finalmente sentito il bi 
sogno di raggrupparsi in Società e di costituirsi in 
un'unica Federazione avente lo scopo di indirizzare 
con unità di intenti e di mez- 
zi il movimento scacchistico 
nazionale. 

La geniale e pratica ini 
tiva si deve al m." Terenziano 
Marusi che, per nulla impres- 
sionato dalle difficoltà del 
momento, seppe, con volonte- 
rosa tenacia, organizzare un 
Congresso Scacchistico Na- 
zionale, che si tenne a Vare- 
se, auspice la Società Scac- 
chistica Varesina, nei giorni 
18, 19 e 20 settembre scorso. 
E fu appunto nella ricorrenza 
di quest'ultima storica data, 
che gli scacchisti convenuti a 
Varese, con bell'impeto di 
italia e pieni di fiduciosa 
speranza per il loro avvenire, 
costituirono la Federazione 
Scacchistica Italiana che fu 
il sogno sempre ardentemen- 
te accarezzato dai migliori e più appassiona: 
diosi del nobile giuoco. 

Dopo aver acclamato a presidente onor: rio l'il- 
lustre avv. cav. Carlo Salvioli, i congressisti una- 
nimi costituirono il Comitato Direttivo nominandone 
consiglieri i sigg. Batori di Viareggio, A. M. Lanza 
di Palermo, m." Marusi di Varese, avv. Mildmay di 
Milano e clegpadona a presidente effettivo l’inge- 
mere Luigi Miliani, che tanto studio e tanta pas- 
jone dedicò al nobile giuoco, a vice presidente 
il nob. ing. Luigi Padulli, benemerito presidente 
della Società Scacchistica nese, ed a segreta- 
rio generale il prof. rag. Giuseppe Orlandi, che 
con ammirevole fede e grande entusiasmo da pa- 
rechi anni si adopera per il migliore avvenire scac- 
chistico nazionale. 

Fede ed entusiasmo che mai giustificati in chi 
ben conosce quali tesori di pensiero e di studio sono 


di Viareggio. 


Ing. cav. uff. Luigi Miliani, 


Signor Alberto Batori, 


Prof. rag. Giuseppe Orlandi, 
[a segretario generale della F. S. 1. 


E SCACCHIS 


sparsi fra i nostri scacchisti e di quali audaci rin- 
novamenti di forme e di tecnica essi siano capaci. 
Forse tanto in Italia che all'estero sono 
zate le alte doti di sottile genialità che 
stinguono le composizioni dei nostri migliori pro- 
blemisti, che non il merito vero e reale dei nostri 
più bravi giuocatori in partite vive, ma ciò si deve 
probabi mente al fatto che il diagramma di un pro- 
lema è facilmente alla portata, di tutti gli appas- 
sionati, che attraverso riviste e giornali possono te- 


Signor Antonio Maria Lanza, 
di Palermo. 


nersi al corrente di questo movimento intellettuale, | 
confronto fra lo stile e l'abi dei 
catori in partita viva non può essere dato che dal- 
l’incontro degl i sfide e tornei la cui orga- 
nizzazione in fial specialmente è st: finora oltre- 
modo penosa per le gravi difficoltà d'ordine econo- 
mico e sociale che ad essa sempre si sono frapposte. 

Tuttavia, e assai recentem bbi 
che in Italia notevoli affermazioni in questo campo. 

Nella seconda quindicina dello scorso agosto a 
Viareggio, nella ridente cittadina toscana sfolgo- 
rante di luce e di bellezze, preferito ritrovo della 

iù eletta mondanità, ebbe luogo il Terzo Torneo 
Nisionale indetto da £ /talia Scacchistica, il primo 
del dopo guerra. La ricca dotazione di premi 
siderio di ritrovare gli antichi avversari, l'ansia 
misurarne le forze, raccolsero il massimo delle in 
scrizioni consentite dal regolamento, e ben dodici 


Avv. dott. S. John Mildmay, 


M.se Stefano Rosselli 
vine, dei tornei di Viareggio e Genova. 


Ing. nob. Luigi Padulli, 


di Milano. vice presidente della F. S. I. 


Ti 
giuocatori convenuti da ogni parte d’Ital lotta- 
lo accanitamente per la conquista dei posti mi- 


gliori. Primo classificato fu il marchese Stefano Ros- 
selli Del Turco, di Firenze, con punti nove e mezzo, 
e secondo il prof. Davide Marotti di Napoli a mezzo 
punto di distanza dai quali seguirono nell'ordine i 
sigg. m.° Berheimer di Roma, Rastrelli di Firenze, 
dott. Bonanno di Viareggio. 

‘A questo primo Torneo, e quasi come ne fosse una 
conseguenza, ne seguì un secondo, ad iniziativa del 
Circolo Scacchistico Geno- 
vese « Luigi Centurini», il 
quale invitò i primi tre cias- 
sificati di Viareggio a giuo- 
care in Genova un torneo 
Cr ‘angolare, pure dotato 

ricchissimi premi, col pro- 
prio socio signor rag. Anni- 
bale Dolci, già noto in Italia 
ed all'estero per le sue pre- 
cedenti brillanti affermazioni 


L'esito finale di questa im- 
portantissima gara confermò 
ile 


ultato precedente. Il mar- 
se Stefano Rosselli vinse 
ancora il primo premio, se- 
guito dal prof. Marotti, dal 
rag. Dolci e dal maestro Ber- 
nheimer. 

i Turco, Il giuoco del marchese 
Rosselli fu sempre serrato 
e travolgente, per cui avendo 


nuovamente confermato la 
sua ori indiscutibile superiorità sug i ri suoi 
avversari lascia in tutti i suoi ammiratori il vivis- 


simo desiderio di vederlo alle prese coi migliori 
giuocatori esteri. 
Federazione Scacchistica Italiana sta già or- 


ganizzando nuovi e importanti tornei per il pros- 
simo anno, e se i suoi sforzi saranno assecondati 
da quanti hanno interesse alla riuscita di questa 


nanifestazione, è certo che noi avri 
ma estate, ed ancora a Viareggio, una s 
chistica che per la sua importanza e per la ric- 
chezza dei premi offerti ai concorrenti saprà destare 
l'ammirazione anche delle altre nazioni che più dela 
nostra sono progredite nello studio e nell'applica- 
zione di questo veramente nobilissimo giuoco che 
è di tanto conforto e di tanta soddisfazione per chi 
sa superarne le aspre difficoltà e gustarne le recon- 
dite bellezze. 


Amore di terra lontana! 


« Amore di terra lontana è una delle più belle rac- 
colte di novelle che abbia lette quest'anno: tanta 
è la delicatezza della malinconia e dell'ironia che 
le pervadono, tanta la grazia dei particolari, tanta 
la finezza dei momenti psicologici, tanta la squisi- 
tezza e robustezza della forma. 

{Marzocco} 


l Saponaro qui si riafferma un eccellente no- 
velliere, di securo gusto e di bell'avvenire. Sono 
undici racconti agili e brevi, che hanno tutti un 
sapore nostalgico di ricordi giovanili e quel caro 
rofumo delle cose morte e svanite: lettura pro- 
fondamente. suggestiva ». 
(Don Marzio.) Armanpo Papraarpo. 
« Numerose le pagine în cui il Saponaro riafferma 
quella nostalgia languida e ardente insieme, quella 
ibilità quasi femminea, quella sognante sen- 
lità, quella sicurezza copia e originalità di mezzi 
espressivi che l'hanno fatto meritamente emergere 
(La Sera.) Gino Boxota. 


1 Micuzre Saponaro, Amore di terra lontana. 
Treves, L. 4 


Milano, 


Santa Maria di Zevio.' | 


Arte provinciale questa del Bonuzzi. Un po' fuori | 
di moda — il che del resto non nuoce -— col suo 
ituccio di percallina, ma molto linda e accu- 
rata e piena di grazia soave e di una dolce bontà 
domenicale. C'è ancora qualche sospiro sentimen- 
tale, qualche gala romantica fuori posto, qualche 
descrizione prolissa e incolore. Ma il Bonuzzi, che 
deve essere alle prime armi, ci lasci 
rare qualche cosa di buono per l'avvenire, e ci dà 
intanto con Santa Maria di Zevio una fresca e 
festosa lettura, una dolce parentesi aperta in mezzo 
a un periodo di novellieri nevrotici quando non 
sono noiosi e insignificanti. 


1 Gucusmo Bonuzzi, Santa Maria di Zevio, — Milano, 
Treves, L. 4. 


Nell'Iustrazione Traiana del 3o, novembre 1919, N. 48, 
î colo a firma ac. (Alfredo Comandini) riassumente 
i risultati delle elezioni generali politiche, e senza nessun 
proposito di partito, fu scritto quanto segue: 


« Vi è una bella infornata di ingegni fecondi e batta- 
glieri. Sem Benelli ed Ettore Janni, Giovanni Amendola, ecc. 


« Non voglio dire, con questo, che i valori nuovi eletti 

lamente questi. Vi potranno essere delle rivelazioni, 
e la palestra è aperta a tutti © lo sarebbe anche al bidello 
di scuola ed ex cameriere di caffè che i socialisti delle 
Marche sono andati a pescar fuori in territorio di Fossum- 
brone, se la direzione del partito non avesse già ingiunto 


a quel povero diavolo — imputato di avere ripetutamente 
violato il settimo comandamento! — di far posto ad un 
altro compagno non so se meno o più servitore di lui ». 


Venuto l'on. Radi a conoscenza di questo, annunziò di 
avere sporto querela per ingiurie © azione, e la que- 
rela dovevasi discutere in questi giorni davanti al tribu- 
i Milano, ma in seguito a scambio di vedute fra î 
ori delle parti, fu convenuto di risolverla con la 
dichiarazione che qui di buon grado facciamo: che, tanto 
l'autore dell'articolo, quanto la direzione del giornale, non 
avevano assolutamente nessuna intenzione di ingiuriare e 
molto meno di diffamare l'on. Radi, il cui nome nell’arti- 
colo non era nemmeno fatto; ma sem 
re dicerie apparse in quei giorni quoti- 
diani (che poi è risultato essere stati dall'on. Radi quere- 
aggiungendo che, assunte informazioni a buona fonte, 
si può ogyi riconoscere, e dichiarare in piena coscienza, che 
non solo l'on. Radi non fu mai imputato di reati contro 
tà o comunque disonoranti, e tanto meno fu in- 
compagni a dimettersi, ma che anzi egli gode la 
stima ed il rispetto di quanti, amici ed avversari, lo co- 
nosceno. Pi 
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IL GIARDINO VIOLATO, Woverta pi ROSSO DI 


\adrone del giardino, estate e inverno, au- 
tunno e primavera, il silenzio. Jally non 
alzava la voce; e tanto meno suo padre l’al- 
zava, il comandante Emerini di nome Giu- 
seppe. Anche la figlia lo chiamava Giuseppe. 

— Giuseppe, ho appetito. 

— Benissimo, benissimo. Si può anticipare 
l'ora del pranzo, 

Quant'era piena di brividi la figlia, tanto 
pareva freddo e flemmatico il padre. Pareva; 
ma non era. Perchè il comandante aveva 
imposto a sè stesso quell’abito di calma ri- 
flessiva, con un lungo sforzo di volontà, viag- 
panda gli oceani ritto sul ponte di comando. 

, sceso in terra, spesso, nei rapporti con 
gli altri uomini, aveva dovuto trattenersi dal 
prorompere, dopo che una volta s'era lasciato 
andare ed era finita male, 

— Benissimo. Si può anticipare l'ora del 
pranzo. 

Chiamava Caterina, vecchia donna di casa, 
abituata ad obbedire ciecamente, e le diceva, 
con una certa severità solenne: 

— Mia figlia ha appetito. Si prepari subito. 

Spiccicava le sillabe come per imprimerle 
cibianiano in testa alla persona che l’ascol- 
tava, e poi, con un movimento rapido del 
mento sul petto, faceva intendere che aveva 
concluso. 

— Ecco fatto, — aggiungeva volgendosi a 
Jall: Non occorre smaniare in silenzio, 
quando si ha un desiderio. Tu sei in condi- 
zione d'esser subito appagata. 

Ma Jally non era contenta. Perchè indovi- 
nava nell'animo del papà la segreta amarezza 
dell'orario non rispettato. 

— Giuseppe, intanto scendo in giardino. — 
Diceva così e si muoveva per andarsene, allo 
scopo di sottrarsi alla pena di quell'attrito 
silenzioso con il papà. 

— Scendi.... scendi.... Non dico di no.... 

Ma, ‘ecco, al comandante, invece, sembrava 
proprio superfluo che Jally scendesse in giar- 


dino, mentre tra poco si sarebbe chiamati 
per il pranzo. 

Jally, dal canto suo, lo indovinava; tor- 
nava indietro e diceva: 

— Va bene. Non discendo. 

facciamo, Giuseppe? 
Oh, figlia mia, soltanto gli uomini da 
si annoiano! Devo dirti ancora che 
ica vera compagnia dell’uomo sono i libri 
ele stelle? 

Jally si guardava le manine dalle unghiette 
lucenti, e non rispondeva. Allora il coman- 
dante pensava: 

« Perchè non se n'è scesa in giardino una 

volta che pareva risolta a questo?!» 
Sì, sì — precipitava d'un tratto Jally — 
hai ragione, Giuseppe, leggiamo, S'affondava, 
lei, piccola e vispa, nell'ampia poltrona di 
cuoio, ta accanto alla tavola da studio del 
comandante, mentre le brillavan gli occhi e 
i denti come se si principiasse una gaia mo- 
nelleria; e aspettava. 

Il comandante, a dir vero, non era del 
tutto persuaso della ragionevolezza di quegli 
scatti improvvisi di Jally. Nè pi sentiva 
dis, a commentare una vita di Plutarco 
ac disponeva ad ascoltarlo in maniera 
così bizzarra. Se ne stava, tuttavia, qualche 
minuto in silenzio, per vincere la contrarietà; 
poi s'alzava, dirigendosi, con una compun- 
zione severa d'aspetto, verso la libreria, da 
cui traeva un bel volume rilegato in perga- 
mena, e tornava, stringendolo forte, quasi 
avesse tra le mani Vuelta d'un amico, al suo 
seggiolone. 

— Tu hai da sapere, figlia mia, — comin- 
ciava — che con la lettura della storia, im- 
portante è, per prima cosa, imparare a co- 
noscere noi stessi. Sembra, vedi, così er 
abrupto.... 

— Giuseppe, che cosa è ex abrupto ? 

Lì per lì, il comandante rimaneva sconcer- 
tato; immediatamente però si ricordava che 
non per il suo piacere, ma per il bene di 


Ma che cosa 


Ammorbidife fa pelle rendendola 


PREZZO.L 440 


bianca e velfulata 
_Non ung 


SAN SECONDO. 


Jally aveva aperto il libro; e dunque, pur 
che ella sposasse un interesse qualsiasi, anche 
ad ex abrupto bisognava esser riconoscente. 

— Ecco, ecco, Mi piace che tu mi domandi. 
Benissimo, ora vedremo per filo e per segno 
che cosa er. abrupto significhi, quale sia la 
sua etimologia, il vario modo con cui l’espres- 
sione è stata adoperata dai classici 

— No, no, papà, non fa nulla!... — Diceva 

subito Jally, mettendo le manine avanti, nel 
veder che Giuseppe s'alzava di muovo e si 
dirigeva verso la libreria. Ma si correggeva 
subito, al notar l’espressione di doloroso stu- 
pore che allarmava il volto di colui. — Dico.... 
IT se ti devi incomodare!... 
‘he cosa è prendere un dizionario! Ma 
se anche vedi, fosse necessario intra prendere 
aggio, per saper precisamente il vero 
significato etimologico di ex abrupfo bene, 
non bisognerebbe retrocedere a tale difficoltà. 
Figlia mia, nella vita, per prima cosa, bi- 
sogna rendersi ragione di tutto; e non su- 
erficialmente: ma. andando in fondo.... — 
è dal modo come traeva dalla libreria un 
dizionario e poi un altro e poi un altro, dalla 
gravità con cui li posava sulla tavola, pa- 
reva. davvero che le ricerche dovessero esser 
tali da esaurire l'argomento. Jally non si 
sarebbe più scordata per tutta la vita del- 
l'espressione er abrupfo. 

Il odinandante, aperti i tre dizionari alla 
pagina che a lui conveniva, con un « oh!» 
di soddisfazione, come avesse spiegato in- 
nanzi a sè le carte per un piano di battaglia, 
si sedeva, si riassestava gli occhiali sul naso, 
si dava con il pollice due colpetti ai baffi, a 
destra e a sinistra, perchè gli lasciassero li- 
bere le labbra ad una chiara pronunzia, e 
cominciava la lettura e il comento, ferman- 
dosi tratto tratto a fissar negli occhi Jally 
BE assicurarsi dell'attenzione ‘di lei, o che 

isognasse tornare indietro se ella non aveva 
compreso. 

Però, una volta certo d'esser seguito dalla 


tI Nonirovandola pref i vofiri fontor 
== chiedetela agli STAB LEPIT. Bologna. 
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non jle badava più; s'alzava di nuovo, 
ogni momento, a ghermir dalla libreria i testi 
dei dizionari citati, s'ingolfava nelle esem- 
plificazioni e nei confronti, si smarriva in 
una composta estasi, con l'occhio a tratti 
perduto nel vuoto come sull'oceano. 
Dall'ampio balcone aperto sul giardino, che 
già s'immergeva nelle prime ombre del cre- 
puscolo, giungevano intanto gli ultimi radi 
cinguettii, e, a quando a quando, il frus: 
delle piante mosse dalla brezza. La fontanina 
singhiozzava, le foglie gialle si staccavano dai 
rami, il cielo di rosa illividiva; l'autunno sten- 
deva, con la prima sera, un velo di petd 
malinconia su tutte le cose: il silenzio, a poco 
a poco, si faceva più profondo e più v. 
Jally non ascoltava più Giuseppe; ma udiva la 
sua voce come un borbottìo lontano, confuso 
con l'umidità del crepuscolo, con il singulto 
della fontanina, con il fruscìo delle piante, e 
quando il comandante esclamava contrariato : 
« Perbacco, non ci vedo più! Bisognerà ac- 
cendere! » ella, tremando come fosse stata 
uardava il papà con gli occhi 
grandi, pieni di vaga paura, pronta a cercare 


la vecchia Caterina, in quel 
punto, picchiava due colpetti alla porta, s'af- 
facciava e annunziava: 

— È pronto in tavola 


’ 


Non sempre i pomeriggi trascorrevano in 
questo modo, Se bello, il comandante si re- 
cava un fardello di scienza in giardino, sor 
biva il tè con Jally, che non gli dava il tempo 
d'ingaggiarla in una colta discussione, e, q 
d'ella lentamente, senza darlo troppo a vedere 
s’allontanava, egli s'ingolfava in una solitari 
fatica di lettura e di meditazione, sentendosi 
così sciolto e libero come in navigazione. 

Però, se udiva un piccolo tonfo sul suol 
fradicio 0 una risatina repressa tra gli alberi 
alzava il capo e corrugava la fronte: 

— Jally! — mormorava, come se interro- 
gasse l'aria. 


to. | 


T- Che fai? 
— Nulla, Giuseppe, una farfalla!... 
Il papà voltava pagina; Jally lasciava la far- 

falla e correva dietro un curioso insetto, che 
non aveva mai veduto; ma... a passettini, 
senza far rumore, trattenendo il respiro, co 
me se fosse un giuoco proibito il suo; 0 piut- 
tosto come se a farlo conoscere agli altri, gli 
sì leverebbe ogni fascino. 

Ila rabbrividiva d'un piacere strano e sot- 

tile se‘gli acùlei d'un rosaio le trattencvano la 

manica dell'abito; se dalle foglioline d'un su- 
sino scosso piovevano un po' di gocce sul suò 
po; se, mentre se ne stava mobile a se 
guire il lavorlo d'una grossa formica, la foglia 
accartocciata d'una magnolia cadeva con gra- 
vezza sulle piantine basse che ne tremolavano. 

Ascoltava il silenzio; e, nel silenzio, udiva 
| mille brusii di vita nascosta. In quel punto, 
se un lombrico spuntava dalla terra sotto i 
suoi piedi, ella mandava un grido. 

Volumi e tazze, non occorre dirlo, allora 
| precipitavano, e il comandante in due salti 
era presso Jally 

— Figlia mia, che cos'è? Hai avuto paura? 
Di che cosa? Jally, piccola mia 

Le sollevava il capo, prendendole con due 
dita il mento, la guardava negli occhi, la fa 
ceva arrossire. Poi era la volta delle manin 
gliele teneva tra le sue, gliele carezzava; si 
doleva nel sentirgiiele fredde.... 

— Ma insomma? Ma insomma? Ma che 
cos'è stato ? — E cercava intorno sul suolo, per 
scoprir la ragione del grido di Jally, fin che 
costretta, lei stessa, voltando il viso dall'altra 
parte, con Îl ditino teso verso terra, indicava 
Îl vermiciattolo che veniva avanti tranquillo 
accorciandosi e allungandosi, senza fretta. 

— Oh! Oh!... — esclamava allora tra sor- 
preso e rallegrato il comandante, — Un lom- 
Brico! Una bestiola benefattric: Un vero 
amico dell'uomo! Oh, figlia m tu non sai 
nto bene faccia quel vermiciattolo che tu 
disprezzi! Lumbricus, s'intende un /umbri- 
cus! Aspetta, figlia mia, non temere: voglio 
mostrartelo per benino!,., — chinava, lo 
prendeva con due dita nel mezzo, e se lo po- 


sava sulla palma dell'altra mano, mostrandolo 
a Jally che tremava di ribrezzo e non fuggiva 
proprio per non dare un dispiacere a papà. 

— Ecco, brava, così mi piace !... È un gra- 
zioso animale roseo e ben nutrito!... Ora lo 
rimettiamo nella sua naturale contrada. Un 
buon amico, giacchè ama le piante, perchè 
distrugge gli animaletti nocivi.... Ma stasera 
t'informerò più a lungo di lui, della sua vita, 
delle sue itudini.... Vedrai, vedrai.... Do- 
mani verrai tu stessa a cercarlo... 

E dopo il pranzo, il comandante Giuseppe 
Emerini, invece di salirsene in terrazza ad so- 
servare le stelle con il telescopio, si traeva per 
mano, nello studio, Jally, e, piegando verso 
le quiete rive della biblioteca, consultava trè 
o quattro trattati di storia naturale, finchè 
la figura morale del verme roseo non fosse 
sviscerata dinanzi agli occhi ancora impau- 
riti di Jally, dinanzi al suo nasino affilato e 
alla sua boccuccia delicatamente serrata per 
un ultimo resto di diffidenza verso quel si- 
gnor lombrico, che abitava nel suo giardino 
senza ch'ella ne sapesse nulla. 

Altrimenti, la sera, il comandante, anche 
se era freddo intenso e pur che il cielo fosse 
sgombro, se ne saliva al suo osservatorio. 

— Vedi, Jally — diceva a mensa, mentre 
terina serviva le frutta — stasera sono cu- 
rioso di sapere che scherzi mi facciano certe 
e comparse da soli due o tre giorni al- 
l'orizzonte ! A quest'ora, scommetterei cento 
contro uno che incrociano la Via Lattea!.,. 

— Giuseppe, riguardati. Non star troppo 
al sereno. 

— Sì, sì, figlia mia. Hai ragione. Non sono 
più quello che passava le notti sul ponte, in 
mezzo alla tempesta. Ma non mi sento affa- 
ticato. No, no davvero, A ogni modo è bene 
che indossi il cappotto. 

Caterina recava il cappotto del comandante 
e glielo teneva perchè lo infilasse, Poi gli 
porgeva un paio di guanti di lana. E anche 
questi Giuseppe calzava, 

Jally gli metteva la sciarpa al collo, e 
d'imbacuccarlo. Allora padre e figlia 

[Vedi continuazione a par. 0%.) 
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[Continuazione, vedi pag. 002.) 
baciavano, come il comandante partisse 
per un lungo viaggi: 

S'udiva, poco dopo, la sua salita sulla scala 


di ferro a chiocciola, che portava alla ter- 


razza, e quindi il silenzio regnava profondo | 
nella casa; solo dal corridoio, a quando a | 


quando, giungeva all'orecchio di Jally îl bi- 
sbiglio delle persone di servizio in cucina, 
e il tintinnìo delle posate. Allora, talvolta, la 
prendeva una vaga malinconia, che pian piano 
si faceva più intensa, più dolorosa, sino a 
darle un gran male al cuore. Chiamava Ca- 
terina per aver compagnia. Si faceva seguire 
in camera, e, quantunque non fosse più una 
bimba, si faceva svestire da lei, come quando 


era viva la mamma. E parlava della mamma | 


con Caterina. E parlava poi anche del papà; 
con la stessa doglia d'allora, di quando l'ac- 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 
i GOTTA ci ii REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ..: D' Laville 


È il più sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che non è mai stato smentito. 
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Colta Le 6.60 compresa latanta di bolle — per posta I. 8. 
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compagnava al molo, lo seguiva sul ponte | pore d'allora, 


sino all'ora della partenza, poi ridiscendeva 
sulla panchina, e aspettava sin che l'elica 


non rullava, sin che il papà, dal suo posto | 
di comando, tra un ordine e l'altro impartiti | 


con cenni precisi della mano, non le si vol. | 
| chè pi 


di saluto. I lum 


dità della sera. F 
breve non era che una lu 
mare e del cielo.... Quel papà che le sapeva 
dir tante cose, anche noiose, se n'andava; per 
tanto tempo non l'avrebbe più veduto... 

Caterina, rimboccava le coperte, doman- 
dava se poteva andarsene e smorzare. Jally 
diceva di sì; e quella smorzava, se n'usciva, 
richiudeva_la porta. 

In questa camera d'ora, c'era lo stesso te- 


piroscafo di papà; în | 


lo stesso buio, lo stesso silen- 
zio, ed anche lo stesso dolore fondo fondo, 
senza conforto. La mamma era partita, in- 
vece; e c'era, invece, papà. Ma papà navi- 
gava anche lui, lontano lontano, con le sue 
stelle.... E Jally non sapeva, non sapeva per- 
ngeva, soffocata sotto la coperta, fin- 
chè, con le dita intrecciate sul seno, s’asso- 
piva, dormiva, sognando cieli sconfinati e un 
po' paurosi pieni pieni di stelle, prati solitari 
con lombrichi di rosa, porti di mare immensi 


| folti di antenne, e poi distese di mondo sem- 


pre più misteriose dov'ella era smarrita. Ma, 
la mattina, con il bel sole d'oro sui davan- 
zali e tanto azzurro di cielo sulla casa e sul 
giardino fino ai monti lontani diafani e quasi 
aerei, ogni malinconia si dissipava. 
(La fine al prossimo numero.) 
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